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Cinquantadue domande in mezz'ora alla TV 

Botta e risposta 
di Berlinguer 

ieri a «Mixer» 
Il PCI chiede che le elezioni politiche e amministrative si svol
gano nello stesso giorno - I giudizi politici e la vita privata 

l'Unità OGGI GIOVEOl 
28 APRILE 1983 

ROMA — Clnquantadue do
mande in 28 minuti di tra
smissione: il compagno En
rico Berlinguer, rispondendo 
a Gianni Minoli a «Mixer», 
ieri sera, ha potuto effettiva
mente dare fondo a tutti 1 te
mi di attualità politica: in 
termini certo sintetici, ma 
sempre estremamente chia
ri. L'intreccio poi di questio
ni politiche con notizie e do
mande relative alla vita pri
vata, dava indubbiamente 
all'intervista maggiore viva
cità rispetto alle tradizionali 
«tribune» televisive. 

I problemi di maggiore at
tualità che sono stati toccati 
riguardavano, per la politica 
Interna, le Imminenti elezio
ni, l'alternativa democratica 
(e la supposta contraddizio
ne con la linea del compro
messo storico), il «governo 
diverso». Berlinguer è favo
revole all'abbinamento elet
torale (tutte le amministrati
ve e le politiche lo stesso 
giorno) anche per ragioni di 
economia di spesa; giudica 
che la linea di alternativa de
mocratica sia certamente 
nuova rispetto a quella del 
compromesso storico in 
quanto a differenza di questa 
non prevede una collabora
zione con la DC (anche se re
sta valida la ricerca di un la
voro Insieme alle forze di I-
splrazlone cattolica) ma pen
sa che non sia In contraddi
zione con essa. 

Non c'è perdita di credibi
lità nel prospettare prima 
una maggioranza quasi del 
70 per cento e DO! una del 51 
per cento? Una politica, ri
sponde Berlinguer, è credibi
le in quanto adeguata alla si
tuazione e se il 51 per cento è 
quanto basta per avere la fi
ducia in Parlamento, questo 
non significa governare con
tro il 49 per cento ma anzi 
governare puntando a co
struire Il 70 per cento. Per 
quanto riguarda la differen
za fra la politica di austerità 
un tempo indicata dal PCI 
per primo e la politica del ri
gore oggi indicata dalla OC e 
dalla Confindustria, Berlin
guer ha detto che la differen
za sta in «chi deve pagare», se 
solo i lavoratori o invece chi 
detiene privilegi. Sul gover
no «diverso» Berlinguer ha 
spiegato ancora una volta 
che si tratta ai un metodo (il 
presidente del Consiglio sce
glie i ministri al di fuori delle 
indicazioni e lottizzazioni 
delle segreterie del partiti) 
che vale, secondo i comuni
sti, per qualunque governo, 
compreso un eventuate go
verno di alternativa demo
cratica. Ma possono esserci 
tappe intermedie rispetto al
la alternativa democratica? 
Certamente, può anche es
serci una fase in cui PCI e 

PSI siano all'opposizione per 
rafforzare l'alternativa. 

Alcune domande hanno 
riguardato la concezione del 
potere che ha Berlinguer, e 
se 11 potere gli piace. È neces
sario per raggiungere l'o
biettivo di realizzare gli Idea
li in cui credo e mi piace in 
quanto — e per quanto — 
consente di realizzarli. Sul 
compromesso storico ha 
confermato che non userà 
mai più il termine: una cam
pagna incessante di defor
mazione ha stravolto pur
troppo del tutto il senso di 
quella formulazione. 

Poi una parentesi più per
sonale. Quale giornalista ita
liano preferisce? Luigi Pln-
tor, perché ha la stoffa di un 
giornalista di alta qualità. In 
genere Berlinguer giudica la 
stampa italiana uguale e an
che migliore di quella di altri 
paesi occidentali perché dà 
più spazio ai notiziari politi
ci, anche se il commento ten
de a prevalere. L'ultimo ro
manzo che ha letto e l'ultimo 
film che ha visto? «Cronaca 
di una morte annunciata» di 
Màrquez («mi è piaciuto per 
li crudo realismo») e «E.T.» 
(«mi è piaciuto per la fanta
sia e la poesia»). Alla Tv 
guarda i telegiornali, lo sport 
e qualche film e ritiene che le 
Tv private siano state un 
vantaggio per quanto ri
guarda lo spettacolo, «non 
ancora per quanto riguarda 
l'aspetto culturale». Alcune 
domande riguardavano i fa
miliari di Berlinguer: il mio 
criterio, ha detto, è di non ri
spondere a domande sui 
miei familiari, se volete sa
perne qualcosa domandatelo 
a loro. 

Si è poi tornati ai temi po
litici. Per quanto riguarda la 
giustizia Berlinguer ha dife
so l'autonomia dei giudici 
dicendo di credere nella cor
rettezza della maggior parte 
di essi (anche se vanno sti
gmatizzati episodi come 
quello del recente caso ro
mano contro Vetere). Sul 
processo del 7 aprile ha detto 
di ritenere «una assurdità» 
una detenzione preventiva 
così prolungata. Alcune bat
tute sulle Brigate rosse (un 
obiettivo centrale del terrori
smo è stato 11 PCI e Moro ha 
pagato perché era l'interlo
cutore più valido e intelli
gente dei comunisti) e quindi 
si e parlato di politica inter
nazionale. 

Berlinguer giudica che Io 
stile di Andropov è più pra
gmatico rispetto a quello so
lenne di Breznev e che 
l'URSS oggi non conduce 
una politica di espansione 
come ai tempi dell'Afghani
stan. Al segretario del PCI è 
stato ricordato quanto disse 

nel '76 circa l'ombrello della 
NATO al cui riparo si sentiva 
più sicuro. Precisai già allo
ra, ha detto, che se l'Italia 
fosse nel Patto di Varsavia a 
noi non sarebbe possibile 
realizzare il socialismo come 
noi lo concepiamo, ma ciò 
non significa che questo ci 
sia consentito nell'ambito 
della NATO. Confermate 
tutte le posizioni del PCI per 
quanto riguarda l'avversio
ne «a tutti i missili» e la piena 
autonomia del partito, Ber
linguer ha smentito quanto 
affermato da Klssinger se
condo cui Andropov «provie
ne» dai servizi segreti: An
dropov l'ho conosciuto nel 
'60, era un uomo del partito 
ed è il partito che lo mandò 
poi al servizi segreti. 

Su Papa Wojtyla Berlin
guer ha sottolineato una sua 
«contraddittorietà» in quan
to è sinceramente favorevole 
al disarmo ma poi dedica u-
n'attenzione sproporzionata 
alla Polonia, spesso dandone 
poca ad altri casi drammati
ci quali sono quelli dell'Ame
rica Latina (e ne è prova il 
suo recente viaggio). -

Quale difetto maggiore si 
riconosce Berlinguer? Una 
certa spigolosità di caratte
re. Quale qualità? La fedeltà 
ai miei Ideali di gioventù. 
Che cosa gli dà più fastidio di 
quanto si dice di lui? Che so
no triste, perché non è vero. 
Sarebbe massone come suo 
padre? No, per carità, e lo ri
tengo incompatibile con l'es
sere comunista. Quale è sta
to il suo avversario più leale? 
Zaccagninl. Quale uomo sti
ma di più in campo interna-' 
zionale? Un tempo avrei det
to Tito, o Ho Chi Minh, oggi 
non sapreLStimo Kadar. E 
in Italia? Pertini, che rappre-' 
senta un punto di riferimen
to sicuro per tutti Come de
finirebbe Craxi? Un buon 
giocatore di poker. E De Mi
ta? Persona astuta, intelli
gente, forse un po' imbonito
re. E Fanf ani? Uomo di spiri
to, risorge sempre dalle 
sconfitte. 

Si conclude rivedendo il 
filmato (la registrazione è 
avvenuta la mattina). Ber
linguer commenta con Mi-
noli e si conviene che il tipo 
di «interrogatorio» in questa 
forma è assai più efficace 
delle conferenze stampa tra
dizionali, dominate dal «poli
tichese». Fra l'altro, dice Ber
linguer, mai un giornalista 
che domandi con precisione 
cose concrete, che cosa pro
pongo — ad esempio — per 
la politica della casa o della 
sanità. E invece queste sono 
le cose che veramente angu
stiano (e dunque interessa
no) la gente. 

Ugo Baduel 

II vice presidente della 
Confindustria, Walter 
Mandelli, è amareggiato e 
10 confessa con sincerità. In 
una intervista rilasciata ie
ri al 'Giorno' ha messo su
bito le mani avanti affinché 
non ci siano equivoci o ri-
pensamen ti a proposito del
la sua candidatura nelle li
ste senatoriali della muo
va» DC. 'La chiacchierata. 
fatta a suo tempo con Ciria
co De Mita è ancora valida; 
e, con tono dolente, aggiùn
ge: «Afa vedo che il segreta
rio democristiano ancora 
non mi chiama». E perché 
mai non Io chiama? Perché 
tiene in ansia il nostro vice 
presidente che ad ogni 
squillo di telefono ha un 
sobbalzo ed un tuffo al cuo
re credendo che sia la volta 
buona? Mandelli sospetta 
che la sua candidatura stia 
creando sgrossi problemi 
nel partito» democristiano. 

A questo punto Mandelli 
spiega le ragioni che lo 
spingono a 'fare politica» 
ed a scegliere il partito di 
De Mita. In fa ttl, dice subito 
che gli spiace constatare 
come l'Italia pur avendo le 
*chances» per diventare un 
grande paese industrializ
zato dell'Occidente, 'rischi 
di fare la fine dell'Argenti
na». Con Mandelli al Senato 
questo frischio» non lo cor
reremo più. Gli italiani pos
sono dprmire tra due guan
ciali. E vero che prima an
cora di lui la DC aveva por
tato In Senato Umberto A-
gnelll e che nonostante ciò 
11 precipizio verso l'Argen
tina non era stato evitato, 
ma allora non c'erano né 
un De Mita né una 'nuova* 
DC. 

Mandelli chiarisce, Infat
ti, che la *DC di De Mita» è 

«De Mita non mi chiama...» 

La straziante 
attesa 

di Mandelli 
un partito laico (prima non 
lo era, evidentemente, e da 
qui il disagio dell'Agnelli). 
Poi aggiunge: *II program
ma di De Mita mi sta bene». 
E «** bene anche a Camiti 
ed a quei sindacalisti della 
CISL che si apprestano a 
candidarsi, anche loro, nel
la *nuova» uC? Si vede che 
il programma di De Mita è 
elastico, una sorta di fisar
monica. E lo è anche per un 
altro motivo al quale si riis-
risce Mandelli quando ac
cenna ai contrasti che la 
sua candidatura suscita. 
Dice il Mandelli che 'nella 
DC c'è gente che non gradi
sco e che certamente non 
mi gradisce: Si tratta dei 
responsabili della 'degene
razione assistenziale». Ora, 
siccome questa 'specie» nel
la DC non è estinta ed occu
pa largo, larghissimo spa
zio nelle liste della 'nuova» 
DC, il programma di De Mi
la deve essere tanto elastico 
da consentire anche ai 're
sponsabili dell'assistenzia
lismo» di riconoscersi anco
ra nel loro partito. Quello 
vero, corposo, che rastrella 
voti e non quello di cut par
lano Scalfari e Mandelli 1 
quali, del resto, sanno come 

stanno le cose in casa de
mocristiana. 

E se poi il Mandelli, che è 
un laico di ferro, con la sua 
presenza al Senato volesse 
evitare 
V'argentinizzazione» delll-
talia, può sempre presen
tarsi in un partito laico do
ve non ci siano 'responsabi
li dell'assistenzialismo». 
Può presentarsi, ad esem
pio, sempre a Cuneo, con I 
liberali o i repubblicani che 
hanno programmi 'rigoro
si' almeno quanto quello di 
De Mita. 

Perché, allora, Mandelli 
non sceglie i 'laici»? Fran
camente abbiamo il sospet
to che egli consideri l're
sponsabili dell'assistenzia
lismo* come i soli che pos
sano garantirgli Il seggio. E 
con loro deve vivere e coa
bitare nella -palude» tanto 
disprezzata nella sua inter
vista, pur di soddisfare la 
sua rcuriosità» di fare que
sta nuova 'esperienza'. 

Per parte nostra siamo 
davvero curiosi di vedere 
come andrà a finire questa 
storia. Ma De Mita «chia
ma» o non 'Chiama»? 

em. ma*. 

Sciopero generale di tutta la provincia in difesa del posto di lavoro 

Grande corteo a Pordenone 
Lama: una svolta di politica economica 

Più di tremila dipendenti della Zanussi rischiano il licenziamento - Le gravi responsabilità dell'azienda e del governo - La «non 
politica» di Pandolfì - Le promesse di, ingenti fìnanziamenti e di intese internazionali - La crisi colpisce l'intero Friuli 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — «Pandolfì, 
ti eleggeremo ministro della 
disoccupazione»: Il cartello è 
appoggiato, con tanti altri, ai 
margini dello stradone che si 
apre davanti allo stabilimen
to Zanussi di Porcia. Sarà 
imbracciato di 11 a poco da 
un operaio e si confonderà 
con altre scritte, altri stri
scioni, lungo il corteo che 
porterà i lavoratori di questa 
fabbrica a confondersi con 
altre migliaia nel centro di 
Pordenone, dove in una piaz
za gremita parla Luciano 
Lama. I tamburi, ciascuno 
fregiato con una lettera e di
sposti in modo da formare 
un «No al licenziamenti», 
batteranno a lungo per un 
viale largo dagli argini fiori
ti, in questa periferia della 
città fatta di case sparse e 
pulite, di orti, di giardini. Co
si, la «voce» classica dei cor
tei, l'assordante martellare 
del tamburi di latta fatto ap
posta per rimbombare fra le 
alte facciate del palazzi di 
città, qui rompe un paesag
gio che sembra rimandare 
solo Immagini di tranquilli

tà, benessere, sicurezza. 
Anche qui, in questa pro

vincia del Friuli oggi scesa In 
sciopero generale, le vecchie 
sicurezze sono in crisi, l'in
certezza si fa strada nell'ani
mo di chi lavora, c'è la paura 
di «tornare Indietro». La crisi 
della Zanussi e la minaccia 
di 3.350 licenziamenti; le 400 
operaie del cotonificio Olce-
se a presidiare la loro fabbri
ca destinata dalla proprietà 
alla chiusura; altre 150 lavo
ratrici in forse per la sorte 
della Cantoni; il raddoppio di 
un anno dei disoccupati; il 
record nella regione della 
cassa integrazione: sono tan
ti episodi che danno corpo al
la tensione sociale di oggi. 

«La crisi è arrivata anche 
qui — dirà Luciano Lama 
che parla a nome della Fede
razione nazionale < CGIL-
CISL-UIL, in piazza XX Set
tembre che «a memoria di 
sindacalista» da tempo non 
si vedeva cosi affollata —, la 
crisi colpisce anche questa 
terra laboriosa, questa terra 
di gente che in Italia e all'e
stero è conosciuta per la sua 
voglia di lavorare, per il suo 

spirito di sacrificio». 
Nessuno può illudersi che 

una recessione di ampiezza 
mondiale lasci dietro di sé 
delle isole felici. Così la Za
nussi, che produce prevalen
temente elettrodomestici, 
deve oggi fare i conti con un 
mercato ormai assestato sul
la sola domanda di sostitu
zione del prodotti, con la 
concorrenza straniera sem
pre più agguerrita, con l'in
troduzione delle nuove tec
nologie elettroniche. Ma non 
tutto è grigio come vorrebbe 
far credere qualcuno; non 
tutti hanno le stesse respon
sabilità di fronte alla crisi, 
non tutti sono senza colpa. 

•Si faranno le elezioni — 
dice al lavoratori in piazza a 
Pordenone Luciano Lama 
—, non sono le elezioni a ri
solvere i problemi, ma sono 
le scelte politiche a dare uno 
sbocco alla crisi. Il sindacato 
non ha un partito cui affida
re le proprie Idee e le proprie 
proposte, chiede però a tutte 
le forze politiche democrati
che una svolta nella politica 
economica del Paese, chiede 
che siano presentati piani 

chiari, impegni precisi in 
modo che ogni cittadino pos
sa giudicare l programmi e 
gli uomini a cui la realizza
zione di questi programmi 
viene affidata». 
• La politica economica del 

governo, le scelte recessive 
che hanno caratterizzato 
questi anni, hanno dunque 
un peso. Per la Zanussi le re
sponsabilità si chiamano an
che una gestione e una poli
tica aziendali impregnate di 
un forte «provincialismo». La 
maggiore Industria italiana 
di elettrodomestici è afflitta 
ora da un indebitamento for
tissimo, ha una situazione di 
deficit pesantissima e perico
losa. Oggi la famiglia Zanus
si sembra volersi defilare da
gli obblighi che le derivano 
dall'essere la maggiore azio
nista, non è disposta a «met
terci del suo». Si tratta, come 
si vede, di gravi responsabili
tà che Luciano Lama denun
cia: «La Zanussi è un'indu
stria privata e tale deve re
stare, ma deve darsi da fare». 

Il secondo gruppo di re
sponsabilità non meno gravi 
sono tutte da addebitare alla 

De, al governo regionale lo
cale fortemente condiziona
to dallo scudo crociato e al 
governo centrale, fino all'ul
timo ministro che ha in ma
no la questione, l'on. Pandol
fì, appunto. La De, qui nel 
Friuli, ha giocato in casa e in 
casa sua ha perso, ha dimo
strato quanto miopi siano le 
sue scelte in fatto di politica 
economica. 

Il governo regionale, forte 
di mezzi finanziari non indif
ferenti e di sufficiente auto
nomia, non ha governato l'u
so di queste risorse, essendo 
più attento a conservare 
consensi elettorali che a faci
litare l'uscita dalla crisi. Il 
ministro Pandolfi, ultimo in
caricato a «non gestire» la 
«non politica» economica del 
governo, non ha un piano 
per l'elettronica a cui riferir
si, promette finanziamenti 
ingenti e intese internazio
nali. E mentre il governo ita
liano non ha ancora scelto se 
allearsi con la francese 
Thomson o la tedesca Phili
ps, la prima ha già deciso per 
accordi con i giapponesi. La 

Zanussi è dunque l'esemplo 
di un fallimento, dell» man
canza di una politica Indu
striale, di scelte rigorose e, al 
contrario, la conferma del 
guasti che un certo sistema 
di potere de ha provocato e 
può ancora provocare. 

Le elezioni sono alle porte. 
Sono anche alle porte della 
Zanussi? Si tenterà di rinvia
re tutto a dopo, per evitare le 
tensioni sociali che i licen
ziamenti provocherebbero? 
O peggio ancora: l'intervento 
finanziario pubblico che è 
indispensabile (si parla di al
meno 250 miliardi) sarà con
dizionato dal governo al vero 
risanamento del gruppo e ad 
un assetto proprietario lim
pido o, al contrario, prelude
rà ad una spartizione lottiz
zata di una parte dell'eredità 
della Zanussi? Si continuerà, 
insomma, a consentire alla 
De di gestire in questo modo 
uno dei punti strategici della 
struttura industriale Italia
na, di avere indisturbata il 
suo ministro «della disoccu
pazione»? 

Bianca Mazzoni 

La crisi politica pesa sui contratti 
Pubblici dipendenti: ora 
il governo vuol chiudere 
Il ministro Schietroma sollecita per domani la firma dei contratti 
della sanità, della scuola e del parastato - Trattative frenetiche 
per statali ed enti locali - Vigili del fuoco in sciopero il 12 maggio 

ROMA — Dopo mesi di incontri a vuoto, rin
vìi, impegni disattesi/improwisamente il go
verno e stato preso da una fretta frenetica di 
chiudere i contratti del pubblico impiego. En
tro !» Piattina del 29 (domani), ha annunciato 
in sostanza il ministro della Funzione Pubbli
ca Schietroma ai sindacati, i contratti della 
sanità, del parastato e della scuola dovranno 
essere firmati. Le trattative per quelli dei di
pendenti degli enti locali e degli statali do
vranno essere concluse e i relativi accordi fir
mati. Il governo, ha aggiunto, deve poter di
sporre i relativi provvedimenti legislativi pri
ma di rassegnare le dimissioni. Dopo non ci 
sarebbe più tempo. Nemmeno per trattative 
«tecniche». La partita del pubblico impiego 
non si chiude, però, tutta. Per i vigili del fuo
co, i dipendenti dell'Anas, quelli dei Monopo
li e i postelegrafonici, niente da fare. Non si 
avviano nemmeno le trattative. Tutto è rin
viato al dopo elezioni, in pratica all'autunno. I 
vigili HPI fuoco hanno replicato prontamente 
e con durezza. Da oltre un mese chiediamo 
l'avvio del negoziato. Il governo sì è rifiutato 
di iniziarlo, affermano i sindacati CGIL, 
CISL e UIL. Per questo la categoria andrà sd 
un primo sciopero nazionale il 12 maggio. 

Sciopereranno tutti i vigili del fuoco anche 
quelli delle sedi aeroportuali con conseguente 
blocco dei voli. L'astensione dal lavoro è fissa
ta dalle 8 alle 14,40. 

Comunque da ieri mattina a Palazzo Vido-
ni, sede del ministero della Funzione Pubbli
ca, è un susseguirsi di incontri tecnici e politi
ci. Per la sanità e per il parastato per definire 
l'articolato dèi nuovi contratti. Per gli statali 
e per gli enti locali (la riunione per i ministe
riali era prevista per desumi) per tentare di 
portare in porto a tempo di record l'intesa. E 
quel che fino a ieri l'altro sembrava difficile e 
in qualche caso insormontabile, ora si presen
ta come praticabile. Ciò non significa, natu
ralmente, che tutto fili liscio. Difficoltà ce ne 
sono ancora. Per il contratto degli enti locali 
c'è ancora aperta tutta la questione del trat
tamento economico e quello non meno impor
tante dei profili professionali. La trattativa 
degli statali sarebbe gii entrata nella cosid
detta stretta finale. Gli ostacoli, ma non in» 
sormontabili a quanto sembra, restano tutta
via quelli del trattamento economico, ma so
prattutto della razionalizzazione del salario 
accessorio e dell'area di applicazione del con
tratto. 

Scotti consulta la FLM 
ma smentisce mediazioni 
La Confindustria rilancia l'offensiva sui decimali del punto di 
contingenza - Oggi riprende il confronto tra le organizzazioni 
sindacali e la Federmeccanica, ma Mortillaro parla di rinvio 

ROMA — Scotti si è mosso 
per i contratti, incontrando 
la segreteria della FLM per 
avere informazioni di prima 
mano sullo stato della trat
tativa per il maggiore con
tratto dell'industria privata. 
Ma lo stesso ministro ha te
nuto, subito dopo, a gettare 
acqua sul fuoco di un'ipotesi 
di mediazione. In verità, il 
sindacato non l'ha chiesta. Il 
ministro del Lavoro, infatti, 
è stato sollecitato da Galli, 
Bentivogli e Veronese di in
tervenire con strumenti «po
litici» sulla Confindustria e 
sulle organizzazioni più ol
tranziste per rimuovere le 
resistenze a una corretta ri
presa delle relazioni indu
striali. Non è un mistero, in
fatti, che proprio la Feder
meccanica cerchi rivalse sul
l'accordo del 22 gennaio di 
cui il ministro Scotti è ga
rante politico. 

Proprio ieri la Confindu
stria ha fatto sapere che nel
la prossima riunione della 

commissione dell'lSTAT in
caricata di calcolare lo scat
to trimestrale "della scala 
mobile solleverà nuovamen
te la questione delle frazioni 
di punto della contingenza. 
È probabile, infatti, che si ve
rifichino le condizioni per 
far scattare il punto in più 
che la Confindustria non in
tende pagare. «Comuniche
remo alle aziende — ha so
stenuto ieri Olivieri, diretto
re per i rapporti sindacali 
della Confindustria — che le 
eventuali indicazioni della 
commissione sul numero dei 
punti non hanno valore e che 
dovranno seguire le indica
zioni della confederazione». 

Con i contratti, viste que
ste posizioni, si tenta di scar
dinare quell'accordo, visto 
che rappresentano — come 
ha sottolineato Veronese, al 
termine dell'incontro con il 
ministro — un pezzo fonda
mentale del protocollo, senza 
1 quali l'accordo stesso non 
potrebbe ritenersi applicato. 
il ministro, dopo essere ri

masto a lungo alla finestra, 
ha assicurato il proprio Inte
ressamento. Con tutta pro
babilità convocherà nei 
prossimi giorni l vertici della 
Federmeccanica ed anche 
alcuni Imprenditori mag
giormente rappresentativi. 

Oggi, intanto, la FLM e la 
Federmeccanica torneranno 
faccia a faccia. La pausa di 
riflessione chiesta da Mortil
laro è stata più breve del pre
visto. Il ripensamento c'è? 
Fatto è che Mortillaro insi
ste, al punto da ipotizzare un 
rinvio del contratto a dopo le 
elezioni anticipate. Ripren
derà in giornata anche il 
confronto con la Confapi, 
per le piccole imprese metal
meccaniche, e la FLM pre
senterà proprie proposte sul 
nodi della malattia e dell'o
rario su cui il negoziato è en
trato in crisi. Anche per 1 tes
sili si avvicina il momento di 
verifica: se nel prossimo in
contro non ci saranno novi
tà, allora non resterà che la 
strada del protocolli fabbrica 
per fabbrica. 

Scambio d'accuse su sindacato e quadro politico 

CISL e UIL ai ferri corti 
il giudizio sulla DC 

Marini evita di pronunciarsi sulla crisi di governo - Le proposte 
sulla rifondazione all'insegna del primato dell'organizzazione 

• r i s i i 

Giorgio Benvenuto Fianco «•sera** 

Gas 
in bombola: 

aumenta 
50 lire H kg 

ROMA — Aumenta il gas in 
bombole per abitazione di 49 li
re il chilo (da 976 a 1025). Lo ha 
deciso il CIP (Comitato inter
ministeriale prezzi) riunitosi 
ieri al ministero delllndustria. 
Tra gli altri aumenti decisi 
quelli della benzina per uso a-
gricolo (da 329 a 347 lire al li
tro), della benzina per la pesca 
e la piccola marina (da 305 a 
322 lire al litro), e del gas per 
autotrazione che passa da 764 a 
799 lire con un aumento di 15 
lire al litro. Il prezzo della ben
zina e del casotto che avrebbe 
dovuto diminuire è stato invece 
fiscalizzato dalla Camera. 

uontratto 
Armato 

per LI gas 
algerino 

ALGERI — La Snam e la So-
natrach hanno firmato ieri il 
contratto per il gas alterino. 11 
metano del Sahara comincerà • 
giungere in Italia, attraverso il 
gasdotto transmediterraneo, il 
nove giugno. Nel primo trien
nio ne verranno importati eom-
plesstvsmente venti miliardi di 
metri cubi, poi, la quantità cre
scerà sino a 24 miliardi di metri 
cuoi ogni anno, n prezzo del gas 
fìsssto per contratto e di 4,41 
dollari per milione di BTU (l'u
nità di misura corrisponde a 
circa 27 metri cubi). Compren
de una «integrazione politica* 
di 53 centesimi di dollaro. 

ROMA — CISL e UIL sono 
ormai ai ferri corti Dopo a-
ver fatto causa comune in 
tutti i momenti più contro
versi dell'iniziativa sindacale 
sul costo del lavoro, le due 
confederazioni ora sì con* 
frappongono proprio sulla 

Estrone politica e sugli svi-
npi delTaccordo del 22 gen

naio che entrambe, allora, a-
vevano enfatizzato forse oltre 
misura. Benvenuto l'altro 
giorno si è presentato al co
mitato centrale della UIL fa
cendo autocritica. Poi ha ac
cusato la CISL di voler fare 
di quell'intesa una sorta di 
«convento del neocontrattua
lismo* per estraniare il sinda
cato dal necessario interven
to sulle prospettive politiche, 
lasciando intendere che una 
tale linea si risolve in un rega
lo alle tentazioni restauratri
ci di De Mita e della DC. 

La polemica è subito scop
piata. La CISL ha mandato 
in campo il suo segretario ge
nerale aggiunto, con una re
lazione all'esecutivo aggior
nata in tutta fretta per ri
cambiare Benvenuto della 
stessa moneta. «Ha aperto — 
ha sostenuto Marini — la 
campagna elettorale: è un 
partito politico che perla sen
za pudore e senza mezze mi

sure». Nessun giudizio politi
co, invece, sulla imminente a-
pertura della crisi di governo, 
quasi che il tirarsi fuori possa 
essere scambiato con un cer
tificato di garanzia dell'auto
nomia della CISL. Anzi, a 
sindacato non può nemmeno 
farsi carico del «problema po
litico», che pure si riconosce 
esistere, delr«alternativa nel
la gestione del potere». 

Una volta dato fuoco alla 
miccia, le polveri hanno co
minciato a scoppiettare. Dal 
comitato centrale della UIL 
sono arrivata repliche roven
ti. «Nella DC si parla di cen
trìsmo e di bipolarisuio: en
trambe queste questioni non 
mi sembra siano ininfluenti 
per il sindacato», ha sostenu
to Enzo Mattina, rincarando 
la dose con un richiamo ai 
duri colpì subiti dal movi
mento negli anni Cinquanta, 
quando — appunto — domi
nava il centrismo. Galbusera, 
in corsa per la carica di nu
mero due della UIL (al posto 
di Mattina che, a quanto pa
re, sari candidato del PSI nel 
caso di elezioni anticipata), si 
è incaricato di liquidare la 

Solitica della CISL, definen-
o il •neo-contrattualismo* 

come «un sottoprodotto*. Ma 
dov'è la differenza di sostan

za tra lo «àcafittiìG* proposto 
dalla CISL e la «concertazio
ne* suggerita dalla UIL, visto 
che entrambe le ipotesi pog
giano sull'istituzionalizzazio
ne, di fatto o formale poco 
importa, del sindacato in un 
rapporto triangolare con le 
imprese e il governo? Matti
na puntualizza che la UIL 
punta a un intervento dall'i; 
nizio dei orocessi economici 
fino alla loro gestione, quasi 
che ciò da solo possa bastare 
a fare i conti — come pure si 
dice necessario — con l'ina
deguatezza del quadro politi
co. 

Se nella UIL tutti sembra
no far quadro nella difesa 
dell'identità laico-socialista 
della confederazione, social
democratici e repubblicani, 
pero, non se ìa sono sentita di 
condividere i giudizi politici 
di Benvenuto. «È quanto me
no superfluo — ha detto il so
cialdemocratico Agostini —, 
se non addirittura fuorvien
te, mettere in luce l'incidenza 
della strategia democristiana 
sul quadro politico e tacere 
contempor*~***!*nte degli 
appuntamenti mancati sulla 
via della formazione di un 
progetto di area laico-sociali
sta*. E Uverani, repubblica. 
no, ha invitato a insistere sul-

la ricerca di una strategia u-
nitaria «al di fuori delle spon
sorizzazioni, delle coperture 
a questa o a quella forza poli
tica». 

Gli accenti unitari, in veri
tà, rischiano anch'essi di es
sere piegati a logiche di orga
nizzazione. La CISL, ieri, na 
impostato tutta la sua propo
sta di rifondazione del sinda
cato sulla «sovranità* delle 
singole confederazioni (er
gendosi ad esempio di «auto
nomia* per le altre due) ri
spetto alla Federazione. Que
st'ultima dovrebbe avere 
compiti circoscritti a materie 
specificatamente delegate 
dai tre sindacati, come i con
tratti, le politiche sociali e le 
forme di lotta. In questo con
testo si colloca il superamen
to della pariteticita (con cor
rettivi che garantiscano le 
minoranze). Stessa logica per 
la democrazia interna, dova 
l'iscritto sarebbe privikgisto 
rispetto al non iscritto (rico
noscendo a questi «spazi di 
partecipazione*). La verifica 
delle deleghe, però, sarebbe 
«un problema falso». 

gai 
Quanto ai consigli dei delt-

3
0, per la CISL l'eledone 

ovrebbe avvenire sulla base 
di aree produttive con candi
dati individuati unitaria
mente dagli iscritti alla tre 
confederazioni in numero su
periore ai delegati da «legge
re, senza escludere la possibi
lità che un numero rilevante 
di lavoratori esprima altre 
candidature. Anche nelle a-
ziende, però, un doppio livel
lo: i consigli come struttura 
di base unitaria della Federa
zione, e le strutture di orga
nizzazione come referenti 
delle strutture confederali 
Insomma, un po' ridimensio
nati i consigli e un po' più 
spazio per le organizzazioni 

riiourto CMMHB 


